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tro d'energia delle nazioni moderne. Quan. 

do 1nel Medioevo questo oent•ro era tra il 

feudo e il comune, o tra il feudo e i vassalli 
' 

ivi era la lotta; come durante la Rivoluzio. 

ne francese la lotta fu tra borghesia ·e classi 
maggiori, perchè si trattava di dare la si­

stemazione: politica a quello spostamento 

del centro d'energia che nell'età preceden­
t·e s'.era operato dalJ.e classi maggiori alla 

borghesia. Oggi la è tr.a industriali e 

operai, non è tra borghesia :intellettuale e 
plebe, tra aristocrazia e popolo, tra ricchi 

e pov-eri, è tra industriali e oper.ai, perchè 

tra foro, dalla officina .all'emporio, dalla 

macchina alla cassaforte, è il C·entro d 'ener­

gia della vita moderna. Così essendo, es· 

sendo i produttori la v-era ·e propria aristo­
crazia de'! nostro tempo, aristocmzia v·iva, 
non come l'altra che, in quanto è classe, è 

residuo storico e soltanto negli individui 
può alimentare una spiritualità eccellente ; 
così essendo, bisogna che i produ-ttori ac­

quistino una adeguat•a coscienza e si renda-

-,-
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no atti a compiere adeguati doveri e a eser­
cita.re adeguati diritti. Ora io dico che quan. 

do così avv•enga, questo sarà, o signori, uno 
·dei maggiori mezzi per cui l ' Italia trarrà 

dalla guerra .il suo potenziamento. 
Venendo a noi, non ritengo -esag.erato 

affermare che l·a classe capi·talista in gene· 
11e, produttori, tanto industriali quanto agri­
coltori, uomini ·di finanza e di affari, tutto 

questo mondo che è in funzione di ricchez­

za operante, giaccia anc011a avvolto nelle 

tenebre del Medioevo. Mentre, quelli che 

stanno loro di fronte, la clas·se proletaria, 

si sono f.atti contemporanei dell'età mo'der· 

na, essi sarebbero rimasti medioevali. Af-

f ' ' ermare questo non e esagerato, ma e v•ero. 

Essere medioevali significa vivere ancora 

allo stato -di segregazione individuale, non 

aapir:e nulla del mondo politico in cui si vi·­
ve, non avere animo, nè armi per difender­

si. Se così è, la brava gente di cui stiamo 

parlando, o .signori, è ancora medioevale. 
lo discorrevo or non è molto con uno dei 
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maggiori industriali ita11ani e volevo dimo­

strargli -come urgesse che i suoi colleghi 

provvedessero ai casi loro, si formassero 

una .coscienza politica e su questa si or.ga­

nizzaissero. L'industdale mi ri~pose: - Sta 

bene, caro signore, ma sapesse quanto sia­

mo occupati! Non abbiamo tempo. - Allo­

ra repressi a •stento un moto di sacrosanta 

col1era e esclamai che gli operai a~evano 
bene il tempo di organizzarsi~ di pagare del-

' ·la loro taoSca. Il prop6etario d'azie1nde, l'uo-

mo ·d'affari, l'accumulatore di ricchezza, 

quando pensa isolo ad aie-cumulare ricchez­

za, sepolto vivo n:el suo egoismo, non è gran 

che più d'~n bruto. Egli' ha sempre una fun­

zione altruistica, ima a suo dispetto, perchè, 

per quainto faccia, non può far sì che in una 

certa data ipisura i benefizi del suo cieco ~c­
cumulamento provvi.denzialmente non si 

distribui!scano intor.no a lui. La su.a funzione 

è inferiore ·e ·di organo senza intelletto, e 

se ·egli, individuo, può essere così, la ~ma 

-classe che ha nell'età moderna una funzio-

... 
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ne aristocratica, non può essere. Parimente 

ho .sempre ritenuto per uno ·dei ~egni più 

eloquenti delllo 'S'tato non moderno i1n cui la 
da:sse dei produtt?ri ancora si trova, la sua 

assoluta incapacità cl.i difender·si. Sa:nno sì 

quesrti 1signori portare in gi·ro come pove·re 

donne I~ Joro querimonie contro gli avver· 

sarii, siano i demagoghi socialisti che li .as­

sahano e 1i diffamano, sia lo stato che non 

li tute'la, sia il fisco che li taglieggia; ma non 

sanno virilmente assumere le proprie ·dife­

se, o non lo fanno, o lo fanno coprendosi 

dietro gio11nali, avvocati e tecnici che par­

laino male. La loro difesa è ben lonrtana dal-

1' essere di classe, è 1softtanto di gruppi stret­

ti dal più angusto e materiale egoismo, ed 

è soltanto una reazione così goffa per timi­

dità e debolezza che fa pena, sembrando 

qua:s.i 1che essi; i produttori, chi.edano per­

dono d' es·sere al mondo che alimentano. 

Dj conseguenza il mondo non è con loro, 

come si vide anche ultimamente, quando 

bastò che quattro demagoghi e sc·ribi del so-
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ciaJi.smo con qualche onesto borghese buon 
fiutatore d'opportunità proficue si levasse­

ro a gridare contro gli ex-traprofitti di guer­

ra, per:chè :non so~t:mto lo stato gravasse su 

loro la mano (e questo, se era necessario 
per la ·guerra, dov·eva far.si), ma anche un 

brivido1 d'orrore corresse da un capo al-

1' a~tro 1della penisola. Es·si, i ·produttori, fu­
rono posti fuori della legge nazionale ed 
umana, non furon più citta·dini, ma quasi 

stranieri, che avevan tolto i1l de·naro della 
patria grondante sangue. 

Ebbene, o signori che m'a&coltate, eb­

bene, bi,sog1na ·che questo stato di cose cessi. 

Bisogna che sorg-a un novus or do, e come 

nella seconda met·à del secolo scorso av­

V·enne il passaggio dei lavoratori dall 'ina-­
zione medioevale ailla vita politica delle na­

zioni moderne, così in questa prima metà 

del secolo ·COrriente lo stesso passaggio av­

ve.nga per gli organizzatori ·del lavoro. Sarà 

questo il nuovo fatto storico di straordina­
ria importanza, e il suo iniziarsi in Italia do-

==·= q -
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po la guerra potrà essere una delle prime 

cause dell'avviarsi dell'Italia a comporre 

il dissidio 1sociale, a far forte lo stato, a po­

tenziarsi, come dicevamo, per raggiùngere 
la prosperità e la gnandezza. 

Che fare dunque? Che cosa debbono fa. 
re coloro di cui stiamo occupandoci? L'ab­

biamo ·detto : darsi una coscienza politica 

e una organizzazione ·politica. Ma quale co­
scienza e quale organizzazione? 

Qui è l'argomento. 
Vedi·amo. 

Indivjdui e classi aicquisi.ano, o signori, 

la coscienza politica, quando riescono a 

formatisi un conc·etto d'insieme, ad abbrac­
ciare nella sua totalità ila visione del:Ia vita 
social1e a cui .appartengono, del suo me.cca­

nismo e del suo funzionamento ; e a vedere 

i rapporti fra l·e parti, fra ·dasse e classe, fra 

iJa loro e ile altre, e a prefig·gersi ·di portarvi 

una trasformazione. AJ.lora si dice che la 

claisse s'è fatta una coscienza politica alfa 

quale senza fallo .segue una organizzazione. 
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Così ·avv•enne :per la borghesia nella Rivo­

luzione francese e così •per il proletariato 

nella rivoluzione socialista. La borghesia 

vide qua1l era il suo posto neHa vecchia so­

detà f.raincese e quale doveva ~sePe nella 

nuova. E attraverso distruzioni e ricostru­

zioni, 1eroi1smi e delitti pervenne a crearsi 

il nuovo regime nel quale da terzo stato che 

era, div·entò il primo. Alla stessa guisa il 
prolet·ariato dalla modernizzazione delle in­

dustri.e avendo ricevuto una formidabile 

spinta dal basso all'alto, la seguì e prenden­

do orgoglio e rigoglio si fec·e avanti a testa 

alrt:a contro tutti gli ordini costituiti , per as­

sumere lui ,che era all'ultimo posto, la di­

rezione della società umana ·da lui traisfor­

mata a sua immagine e somiglianza. Alla 

stessa guisa, o produttori, è necessario che 

tra voi .sor~a uno, o .sorgano dieci, sorga 

una « éliite >> che tutti vi raocolga •sotto la 

luce, la forza, la guida d'una idea che altro 

non può e.ssere se ·non quella della vostra 

solidarietà di classe, e vi proietti dinanzi 

y . ' 
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alla società a cui appartenete, e che altro 

non è se non la società nazionale, è la na­

zione. Allora esistereit:e in forma politica, 

vedrete che posto occupate, e quale vi sa­

rà possxbile e doveroso occupare; oggi no. 

Oggi voi •siete soltanto individui e interessi 

sparsi, .amzi dispersi, officiine, aziende, sn­

cietà anonime, ditte, banche, imprese, af­

fari , •Come i castelli e i feudi, gli uni sepa­

rati dagli altri, gli uni ostili agli altri, nella 

notte fonda del Medioevo. 

Quando 1' età moderna sorga anche per 

la gente di cui ci occupiamo, quando que­

s·ta g·ente .sia div1entata un organo poHtico 

nella vita poliiti1c.a della nazione, 'Subito <Si 

troverà dicontro al.la classe, alla class·e pro­

letaria lottant•e per il :suo eloevamento. Ba­

dino l Nella nuov,a doHrina che •seguo e che 

non è di dasse, ma .sopra alle classi, non è 

di 1partiito, ma sopra ai partiti ; nella nuova 

dottrina che seguo ·e che non dà v,alore nè 

a uomini , nè a cose, inè a indivi.dui, nè a 

classi, nè a partiti, nè a interessi, rtè a nuUa, 

I 

I 
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se non ,secondo il grado deHa loro efficienza 

nazionale : ha•dino, nella nuova dottrina che 

seguo, va affermato subito che l'elevamento 

del prol·etariato ·deve essere, e .non per va­

ghi e vani principii umanitarii, non per il 
vecchio popolarismo, nè per il nuovo so­

cialiismo, ma per precise, chiare, sempliici 

e solide ragioni nazionali. Questa è la no­

vità che proclamiamo e per cui i diritti dei 

lavoratori vengono ricondotti dal falso nel 

v·ero, .dall'internazional0e, cioè, nella nazio­

ne. La novità piena di iSalute è questa: l' e­

•levamento 'del prolet·ariato ·deve essere, 

semplicemente perchè il proletariato italia­

no è •proletariato itàliano·. Ai nostri giorni 

con .io sviluppo •che ha raggiunto l'idea di 

nazione, integrata, come con tutt1e le sue 

generazioni pr.esenti, ·passate e future, così 

con tutte le ·sue classi, non è ammissibile che 

queste si .considerino fra di loro come tante 

tribù confinanti 1sullo stesso territorio sel­

vaggio, ma con nulla in comune. Se questo 

fu non ammissibile, ma parve che fosse du-

• 

- 165 -

rante fa pace, qua1ndo il terreno comune, 

la comuna·nza di tutto e di tutti nella patria 

sfµggiva· aHa vi<Sta_ sotto la .furia di. tutti gli 

egoismi individuali •e coUettivi che avevan 

prnso la corsa; se questo fu possibile ·allora, 

non è ~ggi durant·e la guerra, quando l'al­

truismo di tutrti è risuggellato nel ·s,angue di 

tutti. Oggi il pait:to di nazione, di patria, di 

famiglia è novamenit:·e stretto col vincolo più 

sa·cro, col tSangue che la pire-sente generazio­

ne versa, avendolo ricevuto dalle genera­

zioni passate, dovendolo ve·rsare per le ge­

nerazioni avv·enire. Oggi l,a gue1ra, o si­

gnori, non è un affare di poche di0ecine di 

migliaia di soldati nel senso primitivo della 

parola, ·di assol·datii, di mercenari, alla fron­

tiera, o oltre la frontiera : ma è affar.e di tut­

ta la. nazione, ·nel •senso più pieno e a:ssoluto, 

è tutta fa nazione che manda alla fronte i 

figli di tutte l·e sue clas·si ·e di if:ut1te le sue fa­
miglie, è :tutta la nazione che preme alla 

fronte con tutte ile sue forze di lavoro e d'in­

telligenza, con tutti i mali interessi di quan-
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te parti ·compongono il suo popolo in alto 

e in basso. Voi, proprietarii, voi proletarii. 
voi produttori del capitalie, e voi produttori 
deUe brnccia, voi contadini, e voi emigran­

ti, voi tutti, riicchi e poveri, uomini di scien­

za ·e uomini rozzi, voi tutti di tutte 1-e classi, 

voi tutti tanto diversi, ma uguali italiani, 

siete presenti alla guerra d'Italia. Lassù 

siete col dior·e del vostro sangue, e lassù sie­
te ad attendere il vostro miglior domani, 
migliore per il vostro vitto, pe·r la vostra 

casa, p·er le vost•re vesti, e pér i vostri pos­
sessi e le vostre mercedi, ·e per il vostro 

pensiero e la vo&tra dignità morale, siete 

lassù dove la gr,ande madre, dove l'Italia 

dalla montagna al mare combatte fa~sando 
neL punto più lontano il suo più lontano de­

stino. Come i fondamenti dei va·&ti edifizi 

nel profondo suolo e ·come nella profondità 

del mar·e scendono i massi giganteschi a so­
stenere le costruzioni dei porti, così nel-
1 'ora che pa-ssa, scende nel profondo della 

vita nazionale tale comunanza del s.a·ngue 
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sparso a farrsi nuova solidarietà organica su 

cui J.e future lotte delle classi si potranno 
scatenar-e, ma non la scrolleranno. Io non 

posso, o signori, addentrarmi nei partkola­

ri d'un argomento così intricato e pieno 

d'imprevedibile, •non so, non posso preve­

dere quale dovrà essere I' atteggiamento dei 

produttori del capitale dinanzi ai produt­

tori delUe braccia in un domani di nuove 
contese: so soltanto ·che la coscienza na­
zionale, ovunque penetr.a, opera come una 

nuova morale, opera come le religioni che 

dettano le leggi per tutta la vita dello spi­

rito e dell'azione. Così quando la classe di 

cui ci occupiamo, sarà ver.ament·e una clas­

·Se ; quando, cioè, essa avrà preso contatto 

con la nazione, quel contatto che debbono 

avere tutte le classi, ma ·che, intendiamoci, 

o signori, deve esser.e più .gtr.etto e consape­

vole ,a mano a mano che •si sale in alto, e per 
l'industriale deve essere molto di più che 

per l'operaio; così quando i produttori 

avranno preso contatto con la nazione e 
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avranno fissati i raccordi fra sè e gli altri e 

sentir.anno se me·desimi non soltanto in fun­

zione di se medesimi, ma in funzione na­

zional·e, allora sarà loro più facile stabilirsi 

una reg-ola di ·condotta e seguirla. Comun­

que, ~iano quali si vogliano i loro futuri 

contmsti e le loro future armonizzazioni, 

questi quattro punti ·cardinali sono da fer­

mare sin d' or.a: primo, che una solidarietà 

italiana deve sussistere al di sotto deUe lotte 

di classe del popolo italiano ; .secondo, che 

lelevamento del proletariato deve essere, 

perçhè è in funzione nazionale ; terz.o, che 

il padronato agricolo e industriale deve sa­

pere virilmente difendere e mantenere le 

proprie posizioni, perchè sono posizioni na­

zion.a'li ; quarto, che .qualunque organizza­

zione di lotta di classe socialista di carattere 

demagogico va spezzata. Queste le qu.attro 

norme ferree, e come agiranno e reagiran­

no fra loro sta nell'imprev1edibile dell'avve­

nire. P.riina della guerra, o signori, il pro­
letariato internazionale iS' era levato i1n piedi 
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contro la borghesia capitalista. Immensa, 

terribile falange davvero, m.a nessuno s'era 

accorto che esisteva una cecità borghese 

che era del pari immensa. Quanti, per 

esempio, çlegH industriali avevano visto al­

lora che teneva!Ilo i1ntonno a •sè e sotto di sè, 

nell'ambito della loro officina, una 1sezione 

di quell.a falange? Ci volle fa guerra a mo­

strare che quell'internazionalismo era falso 

e che il proletariato era sezionato per fron­

ti1ere, ogni sezione dentro le sue frontiere ; 

ma poteva a.nche scorgersi prima che pure 

o.gni sezione nazional·e era ·suddivisà per of­

ficine, ogni suddivisione dentro l·a sua offi­

cina. E quindi mancarono tutti gli onesti ac­

corgimenti con cui i lavoratori si sarebbero 

potuti guada•gnare azienda per azienda, 

maestranza per maestranza . Sino alle porte 

degli istabilimenti e dentro le porte si lascia. 

rono striisci~are i demagoghi obliqui, i pro­

pagandisti, gli oreianizzatori, i ·segret·arii del­

le camere di lavoro, i •capilega, e i cattivi 

pastori non seppero difendere dai lupi la 
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loro .greggia. Così fu, perchè i e.attivi pasto­
ri ,erano ·~goisti, non -avevano ùn' estensione 

d'anima oltre i loro personali interessi, e 
quindi, appena furono assaliti, cedettero, 

vinti, non tanto dalla forza nemica, quanto 

daill 'idea -,superiore che essa portava con 
sè; perichè: o -signori, qualunque più bru­

tale lott1a di class-e, qualunque più brutale 
organizzazione di classe segna l 'avv·ento 

d'una idea superiore dinanzi a chi altro non 

v.ede tranne sè, e i !Suoi internssi, .sè e il suo 
egoismo, e tutto il resto deserto. Eppure di 

lì, da quella convivenza delle officine, si sa­
rebbe potuto tr.arre tutto un mondo di prov­

vedimenti e di norme per rendere più ac­
cetto il padrone ali' operaio e l'operaio al 

padrone, per nobilitare il lavoro dell'uno 

dinanzi ·al lavoro dell' a1tro, per mostrare al­
i' uno fa necessità dell 'a.Itm, per migliorarli 

entrambi come uomini e come cittadini. Io 
conosco, o signori, anche in Italia qualche 

offidna e qualche azienda che faceva e fa 

rara e quindi tanto più lodevole eccezione. 
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Durante la guerra, or non è molito, visitai 
una di queste aziende, a Piazzola, del conte 

Paolo Camerini di Padova. Tutto un paese 

i: sorto dal dise.gno del suo proprietario, un 

paese agric9lo e un paese industriale. Oam­
pi bene 1spartiti con le case coloniche ben 

costruite, pulite e con ogni comodo, nume­

rosi opifici con i quartieri per gli operai. 
Tutti gili i1stituti dell'assistenza e -della previ­
denza, dell'educazione e dell'igiene ivi so­

no. Vi sono -scuole e bagni e luoghi di diver­

tilmento e mense e le iSedi del culto. E in 

mezzo sta la viLla padronale con le sue col­
lezioni d'arte e i suoi giardini, veramente 

villa padronale per tutti, nel senso che è 
nella .ra·dice della pa-ro:la che viene da « pa­

dre>> . lvi fu, anche prima della guerra, 

un'oasi di pace antica e futura in mezzo alla 
ri·ssa 1contemporanea. Io giunsi a Piazzola 

una mattina in cui il nemico 1 'aveva visitata 
e gettando dall'alto qualche bomba aveva 

ucciso e ferito qualcuno. II proprietario ra-
dunò ·gli abitanti e parlò loro col cuore che ,,,. 
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essi conoscevano, li confortò e incitò a re­

stare italiani saldi ·per la guerra d'Italia, e 

io vidi figli che pendevano ·da.Ile fabbra d'un 

padre. Vidi il meraviglioso frutto d'un pic­
colo modello d'assetto sociale in cui le ge­

rarchie erano mantenute e abolite per una 
solidarietà più profonda e più alta. Nè io, 

o signori, vogilio ,concfodere che in ciò, im 

tali esperimenti, stia il rimedio di tutti i ma­

li, l'espediente per sopprime~·e l'urto ·delle 

classi in avvenire. Voglio soltanto conclu­

dere ·che molto c'è da lavorare nella solida­
rietà per mitigare J,a lotta. 

Esistono, o signori, due mondi in Italia 

che profondamente s'ignorano: il mondo 

indust.riiale e Io stato. In argomenti come 

questo dei rapporti ,che pa-ssano fra ·le clas­

si e lo stato, e che sono il pro'do'tto com­
plessissimo e complicatissimo d'innumere­

voli e diversiissimi fattori piccoli e grandi, 
storici e attuali, bisogna avere lonesto co­
raggio di confessare la propria incapacità 

d'indagine e di previsione. Da che proven-

I 
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ne tanta ignoranza dello stato da parte de­
gli industriali, di questi da parte di quello, 

e come e quanto 1' avvenire vi porrà riparo? 
Non lo 1sappi:amo. Solo sappiamo che in Ita­

lia lo stato è burocratico e parlamentare, 
e una burocrazia dispotica e incompetente 
e un parlamentarismo spadroneggiante e 

digiuno d'ogni preparazione trattarono 

sempre fin qui, e durante la pace e durante 

la guerra, gli affari industriali con mani pro. 

fa.ne. E i colpiti se ne lamentano, e o·ra so­
no gli uni, or~ iSono gli altri, ora son gli agri­
coltori e ora gli armatori, ora i lanieri e ora 

i cotonieri, ora gli elettrici e ora i siderur­
gici, e il :più spesso è un coro univeriso che 

porta in ·giro per la penisola e le isole le sue 

querimonie. E vi raccontano le veridiche 
istorie di Sua Eccellenza il Ministro che 

pari al suo usciere non possiede i primi ele­
menti delle cose loro, e del burocr.ate che 

oosta loro tanto tempo e tanta pazienza, e 
del 'fisco maneggiato come una clava e co­

me un flagello, e della demagogi.a che aizza 
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e .fisco e stato e burocrazia e pa·rlamentari­

smo a metterli nudi dinanzi al popolo, co­
perti di rossore per i loro profitti come fos­

~er mal tolto, ieri in pace, e ·t:anto più oggi 

m guerra, mal tolto e prezzo del sangue. In 
verità lo i&tato italiano fu improvvido e in­

giusto verso i produttori, e oggi è senza co­

noscenza e senza previ1denza del domani 

postbellico. D'un sol tratto, con leggerezza 

di cuor.e, attentò e atte!llta alle radici stesse 
della .forza e della fecondità ; piegando alla 

tristfosima invidia ·che monta dalle moltitu­

dini anonime attraverso quei suoi sfiatatoi 

che sono le gole de' demagoghi, represse e 

reprime gli individui produttivi: reprime 

gli individui che sono istituti naturali posti 

daUa natura a iservizio delle sodetà umane 

per il loro benessere e il loro essere. Tutto 

ciò è vero. Ma è pur anche vero che tutta 
questa brava gente di cui ci occupiamo, i 

produttori, e gli agricoltori e gli industria-

li e i banchieri e i mercanti e gli uomini 

d'affari, nulla mai fecero per promuovere 

ca q;iuss C ALIA 
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un saluta11e mutamento. E così fu, perchè 

non si costituirono in classe politica, non 

ebbero organi, istituti, sodalizi politici. Co­

sì fu, per·chè come lo stato non capì che do-. 
veva prendere contatto con loro, così essi 

non capirono che dovevano prender con­

tatto ·con lo 1st1ato. Fra questo e quelli ci fu­
rono le relazioni che ci sono fra dominatori 

deilila metropoli e soggetti della coJonia, e 

così fu tanto per cecità dello stato, quanto 

per ·Cecità dei produttori. 
Eppure, o 1signori, non ci sono cose che 

più dei produttori e dello stato debbano in­

t·endersi. Io so 1che per quanto sto per di·re, 

dai piccoli pedanti dello sciolismo antiger­

manico e della guerra confro il militarismo 
prussiano sarò tacciato ·di fare del germani­

smo, anzi del pangermanismo. Ma questo 

pangermani1smo è olassico, nacque in Italia 

più di duemil'anni fa, è romano. Sapete 

voi, o signori, qual'è il nome della più an­

tica ditta che il mondo conosca, tanto gran­

de e tanto famosa? E' quello le cui iniziali 
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sono: S. P . O. R. Senatus . Populusque Ro­

nianus. In questa ditta, in questa colossale 

soci.età am<?nima, c'e·ra un associato, lo sta­

to, e un altro aissociato? il popolo, vale a di­

re il corpo dei cittadini, e l'uno e l.'altro as­

sociato avevano fatta la loro congiunzione 

in un punto che er-a loro comune : quello dei 

bisogno della espansione mondiale. Nelle 

veochie storie si nanano soltanto le guerre 

dei Romani, ma non si espone quali gigan­

teschi' uomini d'affari fosse·ro al tresì, tra­

sformatori della faccia della terra per iaiSso­

dare le vie e giungere alle fonti della ric­

chezza, ing.egneri, meiicanti, industriali, 

scavatori ·di miniere . Chi vi·sita le miniere 

del continente antico, se sono di materie 

note gli a1ntiichi, andando per il laberinti 

tenebrosi giunge ai vani 1aperti dal mina­

tore romano e accanto ,al calcare tirato giù 

di fresco scorge ancora il morso del pic­

cone romano. Raccont-a Cicerone nelle sue 

lettere, se .non 'Sbaglio, .·che già ai suoi 

tempi la Gallia er1a invasa dai mercatores 
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roniani, e in Oriente il fur01~e di Mitrida­

te ebbe parecchie diecine di migliaia di 

cives romani da ma1cdlare, i quali certo 

avevano invaso il suo regno come la Gal­

lia· .e per gli stessi scopi. Chi ricorda il mot­

to « Civis romanus sum )>, •sente affermar­

si un altissimo valore d' associazfone tra 

individuo e stato .nella .circolazione mon­

diale. « Civis romanus sum >> , è l'associato, 

quasi di.rei lazionista, che grida i1l titolo 

della ditta sovrana: S. P. Q. R. Sì, o si­

gnori, la classe dei produttori e lo stato so­

no obbligati a far causa comune, perchè la 

stessa legge di vita li muove entrambi nello 

stesso senso. Osservate un'azienda. Se è 

giovane, condotta da volontà giovanili e be. 

ne amministrata, essa tenderà continuamen­

te a aumentare i suoi prodotti, i suoi im­

p~a·nti, il numero dei suoi mercati. Un'in­

tima forza, che è semplicemente quella di 

tutti gli organi·smi giovani, sempre più la 

spinge. E lo stesso è per quelli organismi 

tanto più vasti e complessi che sono gli sta-

13 
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ti. Guardat•e ·nella .storia di tutte le età e non 

ne trover.ete uno, fosse d'impero, o fosse di 

comune, non ne trover·ete uno che non ve­

nisse 1spinto dall ' intima sua forza di natura 

veramente fisiologica a integ·rani di là dalle 

sue fronitie.re, per immenso spazio come 

Roma e :l'Inghilterra, o quanto potè. E così 

l'Italia, o signori, ·era risorta da poco e già 

un'intima sua forza primigenia, pkcolia, , 

ma indistruttibile, ignota a tutti, ma attiva 

nel profondo della sua sostanza etnica, se­

polta, ma non spenta daUa inimicizia di ta1n-

ti 1secoli, la travagliava. E l'Italia aveva uno 

stato estremamente debole e un pop9lo mol­

to povero, e le fazioni ribeHi s' eran buttate 

sopra di lei come bestie feroci sopra una 

pr.eda, e tutti i pensieri delle sue classi ma>g­

giori strisciavano a terra. E allora la forza 

dell'Italia soltanto era dispersa fra le mol­

titudini degli emigranti che attraversavano 

i mari ·e ·si disperdevano sui continenti per 

il bisogno del lavoro e del pane, e allora sol­

tanto questa avventur.a servile era stimata, 
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Ma pure, in quel tempo, per un volere che 

parve l'arbitrio d'un .solo, d'un uomo che 

aveva nome F rancesco Crispi ed era invece 

il misterioso mira.colo della rinascita d'un 

destino n.azionale, l'Italia mandò i suoi sol­

dati in Africa a conqui1stare. E quella .guer­

ra terminò con la sconfitta e tutti i distrut­

tori menarono sull'Italia il loro trionfo. Fu­

ron gli anni del trionfo del socialismo e di 

tutte le idee antinazionali, del dissolvimen­

to del debole stato e di tutti i suoi istituti 

mercè la vHtà borghese. Ma pure, al di sot­

to, la forza primigenia e il rinato destino 

dell'Italia crescevano, e un'altra volta l' I -

talia mandò le ·sue navi e i suoi soldati in 

Africa e s'annesse la Libia. E oggi l'Italia 

combatte la terribile guerra, pari nel tribu­

to del ·sangue, del sacrifizio, dell'eroismo, 

alle potenti nazioni ·con le quali è alleata, e 

il .suo destino e la sua forza stanno diritti e 

trionfanti, già passati sull 'altra ·sponda e già 

misuranti l'eredità imperiale che loro spet­

ta nell 'Oriente mediterraneo e in Asia. 
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Domani, o signori, dopo la vittoria dura, 

ma si-cura, tutti gli italiani che ·sono in pos­

sesso degli istrumenti della produzione e 

delle fonti della ricchezza, potranno avere 

nello stato italiano il loro ~ocio d'un vigo. 

Pe e d'un valore centuplicato 'SU quei deli 

passato e che si sarà aperte molte vie del 

mondo. Bisogna che gli uomilfli politici e 

di ·governo si rendano conto che fa somma 

di ricchezza dei cittadini è ricchezza na­

zional·e, che la potenza di produzione dei 

cittadini è potenza nazionale, che la pro­

duzione e la ricchezza sono attività in fun­

zione nazionaile, e bisogna quindi che lo 

stato prenda coscienza dell'unione natu-

11ale che c'è fra lui e quelle, e che detta 

unione 1«enda positiva nelle sue leggi e nei 

suoi atti, abbattendo tutte le interposizio­

ni nocive e avverse, burocratiche, parla­

mentari, ·demagogiche e d'ogni specie. E 

bisogna che la classe a. cui sono rivolte le 

mie parole, faccia un'azione politica, con 

tutti i mezzi e metodi politici che oggi 
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s' adoprano, per portare l'opinione pub­

bHca, le e.lassi cosiddette dirigenti e il po­

tere a riconoscerla per la funzione nazio­

nale che ,essa esercita, e a costituirla nella 

vita nazionale al posto che essa si merita. 

I.n I:nghilterra e in Francia, o signori, la ter­

ribile guerra f.acendo il suo corso e sem­

pre più esig.endo gli uomini e le cose che 

le necessitano, sempre più volendo forze, 

capacità, valori in luogo delle forme vuo­

te e delle convenzioni sterili del tempo 

di pace, ha fatto ·SÌ e fa sì che il personale 

palifico chiamasse accanto a sè e chiami 

personale pratico, t•ecnico, industriale. Lo 

<Stesso era avvenuto in Germani,a. E in Ger­

mania, in Francia, in Inghilterra uomini di 

fatti e non di parole presero con mani ro­

buste la direzione ·delle cose più gravi, gli 

approvvigioniamenti della guerra e delle 

popolazioni, ·e impressero e imprimono e 

imprimeranno a tutto 1' andamento della 

immane azione ·che in quest'ora decide del­

le sorti del mondo e può essere per la vita 
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e per la morte, una energia risoluta. In Ita­

lia il corso della guerra che opera nel pro­

fondo delle nazioni a ·distruggere il vecchio 

e a suscitare il nuovo, è più indietro, ma 

quaindo perverrà al suo punto, piegherà qui 

come altrove le estreme .sopr,avvivenze re­

stie e obbl1gherà i governanti ad accogliere 

fra .sè H produttore nec·essario. E io confi­

do che ciò duri ainche dopo la guerra. E 

confido e son certo che rinsaldata questa 

congiunzione dei due personali, il politico 

e il pratico, all'amministrazione dello -stato. 

molti maili che prima parevano non aver ri­

medio, lo troveranno, e molti beni che pri­

ma parev,ano irraggiungibili, ·saranno rag_ 

giunti. Confido che questa prima cosa av­

venga: che quando il produttore, l'uomo 

della ricchezza attiva, l'organizzatore del­

l'az~enda, i1l proprietario dell'officin3:, que­

gli che ha contatto diretto ·con ·l'operaio, 

sia per lo stato ·e nello stato ciò che deve 

essere, vi abbia un'azione non per interpo­

sta persona, i suoi avvocati, i suoi avvocati 
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deputati, i suoi giornali sussidiati e simili co­

perture, ma una azione diretta, la lotta di 

classe prenderà ahra piega. Non s.appiamo 

se sosterà, o no; non sappiamo nè il come, 

nè il quando, è ben~ in simili argomenti, ri­

peto, c
0

onfessare 1'a\ propria incapacità di 

prev·edere i ·particolari ; ma -sappiamo che 

pr:enderà altra piega: sarà più economica 

e meno sottoposta alla menzogna politica, 

o vero sia demagogi1ca. E confido che que­

sta seconda cosa avv1enga alilora: che stret­

tosi il patto totale tra le .forie politiche e le 

forze economiche della nazione, formatosi 

il loro organismo statale misto, le une e le 

altre potranno andare per le vi·e del mondo 

che ora si aprono, integrandosi a vicenda, 

potenziandosi a vic·enda, con prolfitto di tut­

ti e di tutto, dei dttadini viv·einti, dei futuri 

e della Patria che, voi lo sapete, o signori, 

è la prima cittadina su questa terra, quella 

che è tanto più grande ne.I tempo e nello 

spazio e che significa cose senza panagone 

più grandi. 
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E voi, produttorii, vi ricorderete allora 

che lo sviluppo delle vostre aziende, la vo­

stra evoluzione e la vostra ascensione sa­
r,anno stati effetto della guerra, dell'atto, 

cioè, di solid~rietà totale e universale della 
nazione, e della maggior somma di dolori 

e di sacrifizi che il mondo conosca. Dicono 
che voi raccogliete la vostra nuova ricchez­

z.a dal sangue sparso. Non è vero. Voi la 

raccogHete dagli sforni che fate per armare 

e rifornire la guerra e cooperar-e, per quan­

to sta in voi, a far sì che termini con la vit­

toria. M,a •pure il denaro potrebbe .continua. 

re ad apparire ~nsanguinato tra le vostre 

mani, se voi attraversaste quest'ora terribi­

le s•enza migliorarvi, senz.a superare voi me· 
<lesi.mi e la vostra funzione specifica for­
mandovi nel camune dolore uno spirito più 

morale e nella solidarietà di tutti gli italiani 

uno 1spirito più italiano. La vostr,a funzione 
specifica è di esser:e, come dissi, i trasforma. 

tori del lavoro in ricchezza, il che è molto, 
ma è soltanto il mezzo, come oggi le armi 
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e le vettovaglie che fornite, -sono soltanto 

il mezzo. Il fine è la vittoria. Il fine è il vi­
vere morale dei 'Citta.dini. Il fine è la gran­

dezza della Patria. Il fine è un 'iidea che fa 
luce sul mondo. Dinanzi al politicante voi 

sieté tutto, ·ma dinanzi al vero uomo di sta­
to che tiene .l'ordine interno e dall'intri­

go deUe concorrenze esterne riicava un au­
mento della nazione, a voi spetta un posto . 

secondario. Senza di voi la guerra n.on si 
farebbe, ma per fornire voi ricev•eite, men­

tre il soldato tùtto dà e nulla riceve, e per· 

ciò l'effusione del suo sangue ha ulil' efficien­
za moraile che voi non avete. La guerra non 

si farebbe certo senza di voi, ma dinanzi al 

duce supremo e agli altri duci che dall'im­

mensa combinazione dei corpi, delle mosse 
e dei combattimenti traggono la vittoria, a 
voi spetta un posto secondario. Senza di voi 

la nazione non avrebbe 11a potenza econo­
mica, nè i cittadini avrebbero il benessere, 

ma la prima e i secondi assumono una vita 

superiore dall'esercizio delle virtù morali, e 
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dinanzi al vero produttore dello spirito a 

voi, produttori del capitale, spetta soltanto 

un posto secondario. Fatevi dunque ·avanti , 

stringetevi in dasse, abbattete i vostri av­

v1e11sarii, ascendete, ·siate 1nello stato e pe:r 
lo stato J' elemento attivo che dovete esse­

re, ma sappiate che tutto ciò deve avvenire 

a un solo patto : al patto che davvero voi 

vi superiate, che, cioè, 1a mano a mano che 

ascendete, sempre più voi subordiniate iI 

vostro anche giusto egoismo a quel più giu­

sto altruismo che è l'amor di patria, i vo­

stri anche legittimi fini a quel fine sovrana 

che è I' asoen·sione dell'Italia fra le altre na­

zioni, dalla vittoria di questa dura guerra a 

vittori-e maggiori. Così sia, e molto mercè 

vostra l'Italia s,arà felice ai suoi figli, formi ­

dabiJe e luminosa ai vicini e ai lontani. 
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